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C’era  una volta  il Natale?! 
 

Ancora una volta Natale. 
Ancora una volta la memoria 
cronologica dell’evento stupendo 
dell’Incarnazione ad ogni stagione 
rievoca la volontà divina di amare 
l’uomo senza sentirsi neutralizzato da 
nessun limite o frontiera. Natale, per 
la fede –ma anche nella tradizione 
culturale occidentale per quanto 
sopita e in parte deviata- è il trionfo 
dei paradossi propri di un Dio 
divertito a giocare con le antitesi che 
svelano la sproporzione del suo 
amore verso l’uomo: un Dio può 
stare nell’uomo? l’Infinito può 
entrare nell’infinitesimale particella 
dell’universo che è l’uomo? 
L’Ingenerato può nascere dal grembo 
di una donna? il Bene assoluto può 
immettersi nella storia segnata da un 
principio, così manifesto negli 
accadimenti giornalieri, che è il 
peccato. Il tutto apparirebbe fuori 
logica se dovessimo rispondere a 
questi interrogativi in termini 
matematico-scientifici o, peggio 
ancora, se il paradigma discrezionale 
dovesse essere la reciprocità 
difficilmente alla pari. 

Cosa rende manifesto quindi 
il Natale cristiano. Il Natale ha il suo 
corrispondente nel “dono”. Natale è 
Dio che fa dono di se stesso 
negandosi ogni garanzia. È questa 
comprovata certezza che rinnova lo 
stupore. È il cantico di Maria, la 
Madre di questo Dio fattosi uomo: 
“grandi cose ha fatto in me 
l’Onnipotente”. Ma la stupefazione 
non finisce qui; c’è di più. Natale non 
va fatto proprio come se fosse un 
edificante racconto, frutto della 
fantasia di un geniale scrittore. È il 
mistero (una dismisura di luce) che 
svela e ripropone l’evento della 
Parola del Padre che si fa “carne”: 
Dio si riveste di storia e in questa 
lascia una profonda e indelebile 

traccia di sé. Cosicché lo stupore 
nella vita del credente si trasforma in 
operosità, in progetti che abbiano il 
centro e il motivo ispiratore 
nell’uomo “l’unica creatura che Dio 
abbia voluta per se stesso” come si 
legge in un documento del Concilio 
Vaticano. Quel dono divino diventa 
quindi un punto di riferimento di ogni 
incipit. 

 
L’approfondimento di un 

evento così vitale per la storia 
dell’umanità meriterebbe un 
approccio ben diverso ed una ben 
congegnata declinazione. 
Accenno soltanto, nel contesto 
dei sentimenti che proviamo 
approssimandosi il Santo Natale, 
agli avvenimenti che stanno 
preoccupando la nostra società, 
soprattutto le fasce più deboli. Mi 
riferisco ai nefasti effetti frutto 
della bramosia del denaro e del 
potere, giustificato –quasi- dal 
profitto ricercato ad ogni costo e 

inteso come indiscutibile criterio 
di valutazione del buon andamento di 
una società. Orientamenti acritici che 
destano preoccupazione sul futuro. 
Benedetto XVI nella sua recente 
lettera enciclica “Caritas in Veritate” 
proponendo l’esperienza del dono e 
della fraternità lancia un preciso 
messaggio sulla centralità della 
persona umana. Rischiamo 
l’assuefazione su insistenze che 
sottacciono drammi: licenziamenti ad 
un passo della pensione; necessità di 
interrompere gli studi per aiutare la 
famiglia; cassa integrazione, “bonus 
bebè”, riconversione e quant’altro. 

Dobbiamo desiderare di 
contemplare l’evento che ha dato 
una precisa svolta alla storia degli 
uomini di tutti i tempi; possiamo 
rivisitare quella abitazione 
povera, che ha accolto il primo 
vagito del Dio-uomo; riascoltare 
l’annuncio degli angeli che 
invitano i pastori allo stupore per 
quella prodigiosa nascita e che, 
proprio loro invisi agli “stanziali” 
e poveri quali erano, ebbero per 
primi l’onore e la gioia di 
riconoscere in quel bimbo il 
Messia atteso. 

Come i pastori di Betlemme 
sono testimoni e annunciatori di 
un messaggio che ancora oggi 
risuona, consideriamo, perché 
uniti a quel bimbo, anche noi 
possiamo festeggiare il Natale 
chinandoci sulle situazioni 
“povere”del nostro oggi per 
portarvi quel tanto di luce e di 
amore che è nel nostro cuore. 

                                                                                                                        
Don Milesi 
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GIUDICI E VECCHI REGOLAMENTI 
 
 
La funzione del giudice di gara ha 
radici profonde che si perdono, non 
tanto nella notte dei tempi ma 
sicuramente agli albori della pratica 
sportiva, quando l’esigenza di equità 
e di rispetto delle regole si è fatta più 
impellente e necessaria. 
Durante il cammino di chi si 
avventura nei meandri che 
riconducono alle origini dello sport 
da noi più amato: l’atletica leggera, 
non è difficile incontrarsi in fatti, 
circostanze, particolari, personaggi 
che d’un tratto ci spalancano scenari 
dimenticati, ma che all’epoca 
costituirono vere svolte epocali. 
L’altro giorno conversando con il 
decatleta azzurro William Frullani 
attraverso il messenger di Facebook 
(anche i settantenni ancora vispi sono 
ammessi ad utilizzare queste 
diavolerie…), il discorso è caduto sui 
libri. Con tutta probabilità io gli ho 
parlato dell’uscita del mio ultimo 
libro: il secondo volume dei Figli del 
Vento, una profonda storia dei 100 
metri che prende spunto dai Giochi 
Olimpici per ricostruire l’evolversi 
dello sprint dai primordi ai giorni 
nostri (al momento la ricostruzione 
ha fatto capolinea ai Giochi di Los 
Angeles del 1932, prima di rimettersi 
in moto verso lidi a noi più vicini). 
Di rimando William mi ha parlato 
della sua passione, ereditata e 
coltivata tuttora con il padre, per i 
libri vecchi, se non proprio antichi. 
In particolare mi ha segnalato l’acquisto 
fatto dal padre su una bancarella dei 
portici di Via Pelletteria, di un libro con 
copertina robusta, ben rilegato, con su 
impresso un nome “L. Ridolfi”. Non ci ho 
messo un attimo prima di chiedere a 
William di farmi dare un’occhiata al libro, 
spinto da quella curiosità che si fa 
particolarmente acuta quando si ha il 
sentore di trovarsi di fronte a qualche 
reperto storico. 
Avuto il libro fra le mani ho constatato 
che si trattava dell’Handbook della 
I.A.A.F.  del 1937, in parole povere del 
Regolamento Tecnico Internazionale 
dell’anno successivo ai Giochi Olimpici di 
Berlino 1936, il documento che riporta le 
variazioni intervenute nelle norme che 
regolano l’atletica decise nel XIII 
Congresso della federazione 
internazionale tenutosi a Berlino dal 10 
all’11 agosto, vale a dire appena conclusi i 
Giochi della XI Olimpiade dell’era 
moderna.                            
A quell’epoca le variazioni ai regolamenti 
erano dettate da effettive esigenze di 
ordine tecnico e non, come succede oggi, 
dalla necessità di assecondare gli isterismi 
televisivi, che stanno riducendo il nostro  
sport ad un “barnum” di insipido 
sapore, con formule astruse condite 
con preoccupanti modifiche che non  

 
vanno mai a favorire il gesto 
dell’atleta, ma solo il pubblicitario di 
turno, la cui unica preoccupazione, 
assecondata pedissequamente dalla 
federazione internazionale, è quella 
di frammentare lo spettacolo al fine 
di infarcirlo con spot ben pagati o di 
tagliare quelle fasi che possono 
portare a rallentamenti del 
programma. 
Ma torniamo all’Handbook di 
William Frullani. Non c’è voluto 
molto a capire di cosa si trattava. Non 
era altro la copia del R.T.I. del 
Marchese Luigi Ridolfi, 
personalizzata dalla I.A.A.F. in 
quanto in quel periodo il grande 
mecenate fiorentino era membro del 
Council, carica che ha ricoperto dal 
1934 al 1946. 
Un bel reperto storico, che acquista 
maggior valore dal momento che per 
la prima volta in quel R.T.I. viene 
codificata la norma che disciplina 
l’influenza del vento nella gare di 
velocità, in quelle degli ostacoli alti e 
nei salti in estensione. 
Il passaggio dal regolamento ai 
personaggi chiamati a farlo rispettare 
è breve. 
Spentesi le polemiche scaturite in 
estate dalla mancata approvazione del 
Regolamento del Gruppo Giudici 
Gare da parte del C.O.N.I., l’organo 
giudicante della F.I.D.A.L., una volta 
sistemate le cose al suo interno, ha ha 
cominciato a dare impulso al suo 
programma, attraverso una azione 
tendente al rafforzamento dei suoi 
organici e al miglioramento della qualità 
degli stessi. 
Volendo entrare solo per un attimo 
nel merito di queste iniziative, non 
posso non citare la grande novità 
(almeno a livello progettuale e 
promozionale) rappresentata dalla 
istituzione della categoria dei 
“giudici ausiliari”. Una iniziativa che 
mira a una maggiore partecipazione 
societaria, dalle cui fila dovrebbero 
uscire le nuove linfe destinate a 
portare al G.G.G. una corroborante 
iniezione di forze nuove, che 
permetterebbe la graduale messa in 
quiescenza della parte più “logora” 
del gruppo. 
I prossimi giorni ci diranno se la 
lodevole iniziativa sarà o meno 
confortata dall’auspicato successo 
oppure se saranno ancora i soliti 
“noti” a farsi carico del controllo 
delle nostre manifestazioni. 
Manifestazioni che avranno bisogno 
anche di altri supporti, oltre di 
quelliin campo, per farle tornare (ma  

 
qui il discorso si allargherebbe a 
dismisura) quelle di un tempo. 
La violenta (a detta dei più) sterzata 
che la F.I.D.A.L. ha dato alla 
gestione del Gruppo Giudici, sta  
dando a mio avviso i suoi buoni 
frutti. 
La federazione adesso è più presente 
al fianco degli attuali dirigenti. 
Alcuni hanno visto questo 
atteggiamento come una ingerenza 
inopportuna nella conduzione del 
Gruppo. Niente di più inesatto. Si è 
trattato, e si tratta, di un 
affiancamento che a mio avviso darà 
anch’esso i suoi buoni frutti. Non ci 
saranno più incomprensioni, 
scollamenti dalle intese federali, e 
quindi unità di intenti, il che non vuol 
dire “pilotaggi” (ma poi di cosa?), 
tanto paventati dai dissidenti o 
fuoriusciti. 
La scelta poi di dare una maggiore 
centralità all’organo motore del 
sistema, la Consulta Nazionale, 
formata da tutti i responsabili 
regionali del Gruppo, dovrebbe 
essere, ove questi si decideranno a 
guardare oltre la punta del loro naso, 
un altro dei motivi di un migliore 
funzionamento del sistema. 
La nomina dei membri della 
Commissione Tecnica Nazionale (la 
vecchia giunta) da parte del 
Fiduciario Nazionale, ha portato 
maggiore serenità all’ambiente 
direttivo del Gruppo. Al momento, e 
mi auguro anche in seguito, non ci 
dovrebbero essere più le poco 
edificanti contrapposizioni che hanno 
caratterizzato le gestioni del passato. 
In alcuni casi ci vorrà però un po’ più 
di coraggio. Non ha senso indire 
lodevolmente degli stage ai quali poi 
non far partecipare tutti gli aventi 
diritto, provocando così, sia pure 
inconsapevolmente (ma la 
conoscenza dell’ambiente avrebbe 
dovuto farlo prevedere) delle 
divisioni interne contraddittorie e 
determinando la esclusione 
addirittura di intere zone.  Tanto 
sarebbe valso allora chiamare uno per 
regione e …amen! Oppure dire a chi 
ha i cordoni della borsa: mi serve una 
spintarella al budget per realizzare 
una iniziativa che anziché 
discriminare i più, mi consenta anche 
di portare il messaggio tecnico in 
ogni recondita parte del Paese. 
Questo è l’unico appunto che mi 
sento di fare a una gestione che 
sosterrà nel 2010 la prova del fuoco!  
Per  il  momento  tanti  auguri a  tutti! 
Gustavo Pallicca 
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 Fuori  tema 
 
L’episodio merita più d’una riflessione. Il 4 novembre, con due lettere distinte - la prima, a firma del 
Presidente federale, indirizzata al Ministro Gelmini, la seconda, siglata dal Segretario generale 
Montabone, trasmessa ad una serie di destinatari direttamente e istituzionalmente interessati alla materia 
- la Federazione di atletica si è esplicitamente proposta per contribuire a migliorare il rapporto tra 
mondo scolastico e istituzioni sportive. A conferma, ecco uno stralcio della lettera trasmessa da Franco 
Arese. <<Nel comune intento di rilanciare con dei forti segnali l’indispensabile legame tra il mondo 
scolastico e le istituzioni sportive, ho il piacere di comunicare che è intenzione della Federazione 
sviluppare un progetto la cui finalità principale sia la creazione di una figura di riferimento che 
costituisca, a livello provinciale, un anello di congiunzione e una presenza affidabile sul territorio. A tale 
proposito, verrà richiesto ai Coordinatori provinciali di Educazione Fisica di voler segnalare due 
nominativi di giovani insegnanti che più manifestino interesse nei confronti dell’atletica...>>. Proposta, 
nel merito, ineccepibile, addirittura da accogliere a braccia aperte ove veramente fossero esistite le 
premesse per un suo positivo accoglimento. Al contrario, oltre una veniale presunzione di base da parte 
del mittente, la proposta era viziata da ingenuità formale, al punto che ad un vice direttore del Ministero, 
anziché ringraziare e spalancare le braccia al meritorio contributo offerto dalla prima Federazione 
olimpica, un tempo depositaria di un corridoio privilegiato nei confronti del palazzo di viale Trastevere, 
non è sembrato vero approfittare dell’ingenuità. E, confermando quanto le camere dei nostri Ministeri, 
malgrado le illusioni di Brunetta, siano eternamente dominate da invulnerabili vischiosità burocratiche, 
ha chiuso la saracinesca e risposto picche, mettendo i puntini sulle i e sconfessando apertamente 
l’iniziativa del massimo organismo atletico, rispondendo non direttamente alla Federazione, bensì 
all’ufficio del CONI delegato alla materia. Sottolineato come la FIDAL  bene avrebbe fatto, prima di 
muoversi, di garantirsi una copertura da parte del Foro Italico, e come il Ministero abbia dimostrato di 
ignorare non solo l’autonomia delle Federazioni, ribadita in materia da illustri precedenti, non solo 
l’esistenza di undici contratti diversi per i Coordinatori di Educazione Fisica, ma anche che in tempi brevi 
tutti i rapporti muteranno con l’intervento degli Assessorati regionali, la vicenda dimostra almeno due 
cose: un rapporto né collaborativo né trasparente tra Foro Italico e via Flaminia nuova, e una palese 
dimostrazione dello stato di fragilità politica dell’organismo atletico. Basti pensare, in proposito, a 
quanto accade e a come si muovono gli organismi del calcio: totale autonomia in materia, legittimata 
anche sul piano formale con la dizione <attività giovanile e scolastica>. Tutto ciò accadeva più o meno in 
coincidenza con la presentazione del progetto, siglato da Gelmini e Petrucci, e tutto da verificare alla 
prova dei fatti, relativo all’introduzione dell’attività motoria nella scuola primaria. Arese aveva due 
possibilità: rivendicare il ruolo della disciplina e far traballare qualche scrivania del Foro Italico, o 
complimentarsi per l’iniziativa. Ha scelto la seconda.     
                                                                                                                                             augustofrasca@li 
 
                                            

Pillole di Ceronetti        
 
 Trovo da qualche tempo Guido Ceronetti sul Corriere della Sera. Collaboratore di classe, è l’antico 
dispensatore di storie fantastiche, di concetti e aforismi formidabili in cui saggezza e dissacrazione 
procedono spesso in abbinata. L’inventore del Teatro dei Sensibili, l’allestitore delle <marionette 
ideofore>, il traduttore dall’ebraico antico, il poeta, il giornalista, l’apocalittico drammaturgo 
ultraottantenne dinanzi al quale il sopravalutato Arbasino appare studente liceale preda di ostentazioni erudite, 
firma l’elzeviro di vecchia memoria sotto la testata dell’Altroparlante. Oggi, lunedì 14 dicembre, ha prodotto un pezzo 
magistrale commentando il recente referendum elvetico che ha detto no alla edificazione sul territorio della 
Confederazione minareti aggiuntivi ai quattro esistenti. Vale la pena, del commento ceronettiano, riportare qualche 
brano. <L’Europa, che per le vittime cristiane in vari Orienti non ha mai emesso gemiti, è corsa subito al soccorso 
dei minareti virtuali, dei minareti futuri, affogati nei laghi svizzeri. Idem, e qui sfioriamo gli abissi di un oscuro 
sado-masochismo autopunitivo, il Vaticano. Quanto ai nostri intellettuali, abituali fornicatori col Bene, bravi, 
come sempre, a sparare prediche contro l’intolleranza, il razzismo, la mentalità ossessiva dello scontro di civiltà... E 
Nazioni Unite...e cani randagi abbaianti...e associazioni agguerrite...e qua e là grinte di minaccia...Tutto per quel 
fragile cinquantasette per cento che escluderebbe da un paesaggio senza pianure, tutto alpestre, con qualche palma 
solo dalle parti del lago Maggiore, l’assurdità edilizia del minareto. Vento che ha fame e perdita crescente della 
misura. E un Occidente, una Italia parlante, una Italia predicante, totalmente privi di quel minimo grado di saggezza 
che per lo più basta a separare di netto la ragione dal delirio dogmatizzante...Se vogliamo lasciare islamizzare 
l’Europa, il voto svizzero è un modesto ostacolo. Ma è ugualmente un segnale di cristiana e nazionale refrattarietà...E 
l’altra grossa crepitazione dell’idiozia è quella di collocare, nel candore del tricolore patrio, una croce. Qui l’idiozia 
si colora di adulazione triviale...nascendo dalla Lega Nord, che nelle sue feste celtiche e raduni insubri non manca di 
alpestare e bruciare bandiere tricolori>. A.F.   
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Lettera a Critone 
 

Franco, ti ricordi di Elliott? 
 
Carissimo Critone, 
anzitutto indirizzo a te ed a tutti i 
lettori di Spiridon gli auguri di buone 
feste. Stanno pervenendo i soliti 
auspici, redatti talora in svariati 
idiomi. Noto però, con grande 
dispiacere, che accanto alle lingue 
più diffuse nel mondo (inglese, 
mandarino cinese, spagnolo, 
francese, portoghese, tedesco, ecc) 
non figura mai il Sardo. Quello vero, 
cioè il logudorese nella versione 
lurisinca che si parla nel mio paese 
di Luras, interessante centro 
alloglotto della Gallura superiore. 
Provvedo io: “Bona Pàsca ‘e 
Nadale; Bonu Cabuannu; Bona 
Pàsca ‘e pitzinnnos” la quale ultima 
sarebbe la Befana, cioè la festa dei 
bambini. 
Perché viviamo in una babele di 
lingue? Come mai ricorriamo alle più 
strana parlate per farci capire? 
Un motivo c’è, amato Critone, e 
ritengo di averlo individuato: è molto 
difficile scrivere e capire l’italiano. 
Ti faccio un esempio. Sul sito della 
Federazione Italiana di Atletica 
Leggera leggo, con improvviso 
sgomento, di una certa mozione (la 
definirò Mozione Angelotti in 
versione Morini per rendere il giusto 
riconoscimento agli estensori dello 
storico documento) approvata 
all’unanimità dal Consiglio Federale 
in cui si esprime al Presidente 
Federale Professor Franco Arese 
“ totale fiducia, rinnovandogli pieno 
sostegno per l’ottenimento di tutti i 
traguardi fissati”. 
Un lettore come il tuo vecchio 
Socrate, insostituibile Critone, si è 
subito chiesto quando Arese fosse 
stato “sfiduciato”.  
 La notizia mi era probabilmente 
sfuggita. A meno che non ci si 
riferisse a poche righe della Gazza 
Rosea, in cui si accennava ad una 
certa diminuita popolarità del 
Presidente Federale in ambiente 
CONI. 
Invece il documento di Confermata 
Fiducia parla soltanto di “ forme di 
attacco lesive della dignità 
personale di cui i dirigenti eletti ed i 
funzionari della Federazione sono 
stati oggetto da parte di singoli da 
cui il Consiglio Federale e l’Atletica 
Italiana sono ben lontani per stile”. 
 Si tratta di una risposta decisa a 
persone non individuate (anche se 
pare che alcuni nomi siano stati 
ripetutamente sussurrati nell’interno 
della Sancta Sanctorum) che tradotta 
in lingua italica così potrebbe 

suonare : “Parlate, parlate, tanto a 
noi non ci fate un baffo…” 
Un baffo a torciglione glielo fanno 
anche gli organizzatori delle 
manifestazioni, che vedono 
confermata la Tassa Gare, ben 
sottolineata al punto 7 dell’articolo 5 
delle “Norme per l’organizzazione 
delle Manifestazioni”. Ma pare che 
tale tassa per correre esistesse già e 
che venga da tempo applicata dalle 
Regioni più numerose ed attive. 
Insomma, l’anno di grazia 2009 si 
chiude con queste notizie che tu, 
curioso Critone, avevi necessità di 
conoscere, magari tradotte in una 
lingua comprensibile. 
Con questo numero di Spiridon 
salutiamo quindi l’annata atletica del 
primo decennio del XXI secolo e, dal 
primo gennaio, entriamo nel secondo 
decennio. Soprattutto facciamo 
irruzione nel 2010, cinquantesimo 
anno dopo i Giochi della XVII 
Olimpiade, disputati a Roma (quasi 
esclusivamente) dal 25 agosto all’11 
settembre del 1960. 
Sono previsti opportuni e doverosi 
festeggiamenti. Non mancheranno le 
rievocazioni di ogni genere e tipo e 
posso anticipare che Spiridon sarà 
impegnato in primissima persona in 
quanto il libro ufficiale del 
cinquantenario (lanciato dal 
quotidiano Il Tempo e stampato da 
Vallardi) sarà preparato da Augusto 
Frasca e da chi scrive queste righe. 
Al contrario di quanto affermava il 
mitico Maestro Alberto Manzi, che 
nel suo magistrale programma 
televisivo ammoniva che non “E’ 
mai troppo tardi”, ci si accorge 
come in questo campo “non sia mai 
troppo presto”. 
Infatti ancora una volta Livio 
Berruti  ha dimostrato di essere 
l’uomo più veloce del mondo. Se a 
Roma60 vinse i 200 metri 
eguagliando per due volte il record 
mondiale (il 3 settembre alle ore 
15.55 corse in 20”5 ed alle ore 18.00 
ribadì il 20”5, automatico 20”62) ora 
ha già preceduto tutti dando alle 
stampe, sempre per i tipi della 
Vallardi, un libro a lui intitolato, che 
racconta “Il romanzo di un 
campione e del suo tempo”. 
L’autore dell’opera, il collega 
Claudio Gregori, lo ha definito 
“romanzo”: in realtà è qualcosa di 
differente e soprattutto è molto di 
più. Gregori, che è giornalista 
curioso e instancabile ricercatore 
storico, mi pare soprattutto un 
Enciclopedico. Ha racchiuso nello 
spazio di 384 pagine fitte di 

personaggi, di date, di fatti, di 
episodi, di considerazioni che 
corrono dal sociale al filosofico, quel 
tempo che è di Berruti e di tutti noi. 
Non paia strano che io parli delle 
categorie spaziali e temporali, care 
ad Aristotele ancor prima che a Kant: 
Gregori le vede con mente 
matematica, essendo in tale 
disciplina laureato ed avendola 
insegnata anche a livello 
universitario (forse per questo 
motivo, e solo per questo, gli 
perdono di aver scritto di archi 
orizzontali e di archi verticali, 
evidentemente colto da un raptus 
immaginifico che lo ha portato ad 
assimilare l’arco geometrico (sempre 
giacente si di un piano, come parte di 
una curva conica) all’arco 
arcitettonico, mentre sorvolo sul fatto 
che definisca “proiettili” quelli 
lanciati dalle artiglierie, che invece 
sono “proietti”, ma in questo campo 
non è tenuto ad avere specifiche 
conoscenze). 
Torniamo al romanzo: si tratta di una 
finzione che parte da un letto di 
ospedale in cui Livio Berruti è 
ricoverato in seguito ad un incidente 
automobilistico quasi mortale. Il 
protagonista della vicenda, il nostro 
amato Livio, rivive in sogno, in 
incubi ed in soprassalti di 
reminiscenze vicende sue e di tutto 
l’umano universo. Una storia in cui 
sono protagonisti non meno di 2500 
personaggi, che partono da Silvano 
Abba per arrivare a Tonino 
Zugarelli. Non voglio togliervi il 
gusto della lettura e neanche rivelarvi 
se il colpevole sia o meno il 
maggiordomo. Sta a voi scoprirlo: 
con la modica cifra di 17 euro potrete 
leggere il libro “che vi farà 
riscoprire il gusto di amare 
l’atletica”,  come ha confidato agli 
amici il caro collega Oscar Eleni. 
Una lettura che sicuramente il nostro 
Presidente Franco Arese ha già 
ultimata: non può dimenticare che la 
sua folgorazione avvenne proprio il 
giorno 3 settembre 1960. Quel 
giorno fece la sua apparizione in 
pista Herbert Elliot che, nella finale 
di tre giorni dopo stabilì il primato 
del mondo nella gara dei 1500, 
convertendo al culto della corsa 
principe anche il giovane della 
“Provincia Granda”. Che da quel 
momento di strada ne ha fatta, e 
tanta. 
E ricordando quei giorni 
meravigliosi, ti augura ogni bene il 
tuo Socrate il Vecchio (alias Vanni 
Lòriga)   
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Tempo Clemente 
 

Dove vai con l’alfabetizzazione motoria, 
se “le palestre” non ce l’hai? 
 
In questa nostra Italia minacciata da una Spatuzza di Damocle, (quannu mai! il picciotto di origini brancacciote è), il 
Coni di Gianni Petrucci e il Ministero della P .I., con la benedizione del sottosegretario con delega allo sport Rocco 
Crimi, hanno stipulato un accordo definito “una svolta epocale”: l’educazione fisica nella Primaria, dall’annuncio 
televisivo (2 dicembre) del Ministro Mariastella Gelmini. La proprietà di linguaggio della “Stella polare” è stata 
bocciata e sbugiardata da grillo parlante Luciana Littizzetto che, nel suo show finale in Che tempo che fa (5 dicembre 
Rai tv 3) ha rivelato: io medesima ho insegnato alle Elementari l’educazione fisica già prescritta da una legge del 
1878. Il grillo l’ha cantata forte e chiara, ma dall’avvocato Gelmini, che ha della materia poche idee e confuse, non si 
deve pretendere troppo. Non è, povera Stella una “sapitora” che conosce: il frutto, la sua maturazione e chi ha piantato 
l’albero (“Il turu, il maturu e il mastro chiantatore”).  
Ad un prima lettura di questa sperimentazione, vocabolo che decifreremo, si apprende che saranno impegnati gli 
scolari (circa 20.000) di mille Scuole per due ore e mezzo di lezioni, esercitazioni ginnico-sportive, impartite una volta 
alla settimana. 
Operatori gli insegnanti diplomati ISEF e laureati in Scienze Motorie, indottrinati da un breve corso diretto dagli 
esperti del Coni. Se tutto va bene, si comincia a febbraio. Il Coni finanzia con 5milioni di euro, e si proclama che nel 
2013 l’educazione motoria sarà ufficializzata in tutte le Primarie d’Italia. 
A me sembra questo un sogno campato in aria, come quello dell’Olimpiade a Palermo del 2020, finita a coda di sorcio. 
Come possiamo aver fiducia in un Governo che, non dissimile agli altri che lo hanno preceduto, mai ha investito 
sull’alfabetizzazione motoria dei giovanissimi ed ha ridicolizzato l’attività ginnico-sportiva nelle Medie e nelle 
Superiori, restringendola alle due orine settimanali ed al “misto” fra maschi e femmine, nel migliore dei casi una 
ricreazione!  
È il Coni che, scucendo gli euro, avvia la svolta epocale, ma poi si scopre che già era fatto obbligo – inevaso 
spessissimo – alle maestre di portare i ragazzi nelle palestre (in Sicilia sono mal funzionanti o mancano nel circa 40% 
delle Scuole. E anche oltre Stretto non è uno scialo) Non sfugge questa sorta di “partita del sabato”, una sola “sbornia” 
Motoria  che viola tutti i principi dell’adattamento, e noi sogniamo che i consulenti del sabato incentivino le maestre 
ed i maestri a portare i ragazzini fuori dalla gabbia tutti i giorni per circa un’ora, come regolamentò nel 1878 il 
ministro della P.I. De Sanctis, riesumato anche dalla spalla urticante dell’anchormen televisivo Fabio Fazio. 
 

 
I mali passi e i buoni passi 
 
Ad Altofonte, e in tutti i paesi della Sicilia l’atletica e lo sport sono, se ben somministrati, uno degli antidoti più 
efficaci al mal di vivere della generazioni più giovani: l’ozio che diventa il padre del vizio di ingurgitare veleni e la 
reazione con la violenza distruttiva e autodistruttiva ad ogni intoppo frustrante. Una robusta dose di sport sano é più 
efficace – perché previene – del votaccio in condotta. Negli anni delle stragi, quando Antibo aprendo le sue falcate 
imperiali faceva sventolare il tricolore, due suoi tifosi furono “intercettati” come componenti dell’infame commando 
(Capaci 23 maggio 1992). Il 5 novembre scorso é stato catturato a Calatafimi un uomo “pesantissimo” di Altofonte, 
Domenico Raccuglia, quasi coetaneo di Antibo, che nel suo rifugio era confortato dal Vangelo, rassicurato dalle armi e 
da 100.000 euro di argent de poche, zeppo di “pizzini” per comunicare, e ...con un tapis roulant. La sua corsa al chiuso 
di una stanza é stata interrotta ed ora Don Mimmo, il “veterinario” senza laurea, dovrà rassegnarsi ai rigori del 41 bis e 
rimpiangerà di non aver seguito i buoni passi dei suoi compaesani dell’Arci e di essersi “imbrancato”, con i mali passi, 
nei disonorati della “cosa loro”. 
Ad Altofonte lo sport non é la panacea che sana tutti i mali sociali. Ma se anche l’agenzia educativa di tradizioni 
fulgide, la Scuola Emanuele Armaforte (fu poeta 1870-1926) si disunisce, viene a cedere una colonna portante che 
sorregge l’edificio educativo. Nino Bruno, che si commuove quando vede Il sindaco del rione sanità di Edoardo de 
Filippo, saprà fare “il passo indietro”, obbligato per chi é andato troppo avanti e deve ricreare una intesa rinnovata, 
non solo per “scoprire” un altro Antibo e future nazionali, come sono stati Luigi Bentivegna e le gemelle La Barbera, 
ma per opporre un baluardo alle forze malefiche che assediano il territorio. 
 
Pino Clemente 
 
RIFLESSIONI  
Ho trovato una spiegazione. Leggendo alcuni comment i sulle dichiarazioni di 
<solidarietà> di Sabina Guzzanti - l'attrice comica  che ha costruito una potente carriera 
sull'antiberlusconismo - espresse dopo l'assalto su bìto dal Capo del Governo in piazza 
del Duomo, commenti filantropici del tipo <...è tut ta una messinscena...non ho provato 
nessuna pena a vedere un vecchietto insanguinato, c osì come non mi indigna vedere il 
cadavere di Mussolini preso a calci e sputi>, legge ndo dunque commenti di tale tipo, mi 
sono dato una spiegazione del perché, aprendo Inter net nell'anno di grazia 2009 sulla 
voce Beniamino Gigli, massimo tenore del ventesimo secolo, secondo solo a Enrico 
Caruso, abbia trovato 35.829 contatti su un mirabil e Nessun dorma, 123.577 su 'O sole 
mio, e 183.772 su Giovinezza... A.F.  
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Franco,  
mi ero ripromesso, all’indomani delle 
mie dimissioni da Meeting Director 
del Golden Gala, di estraniarmi per un 
po’ dall’atletica, ma non è stato 
semplice. Tanti, tanti cari amici mi 
hanno scritto da ogni parte dell’Italia 
e del mondo per esprimermi la loro 
incredulità, la loro stima, la loro 
solidarietà. Molti altri mi hanno 
chiamato per dirmi delle reazioni del 
mondo “federale” e chiedermi del 
Golden Gala e della Diamond League. 
E mi hanno parlato di ricostruzioni 
fantasiose, di reticenze informative, di 
tentativi denigratori. Mi si dice che tu 
ed Adriano non perdiate occasione 
per sminuire i successi del Golden 
Gala lamentandone qualche ultima 
difficoltà economica, con l’evidente 
intento di addossare a me 
responsabilità che vi avrebbero 
indotto a determinati comportamenti e 
decisioni. 
Ed allora non posso esimermi da 
qualche precisazione relativa al 
periodo in cui sono stato Meeting 
Director (dal 1995 al 2009), senza 
entrare troppo nei dettagli, sperando 
di non essere costretto a farlo, ma 
eventualmente “ben deciso” e con 
dovizia di particolari. 
Il Golden Gala fino al 1994, 
nonostante la fantastica prima 
edizione del 1980 ed alcune altre 
buone edizioni, era considerato un 
Meeting di “seconda fascia” nel 
panorama mondiale e i suoi costi 
organizzativi gravavano 
completamente sul bilancio federale. 
Oggi la manifestazione è ritenuta da 
tutti una delle più importanti al 
mondo. Sarebbe  paradossale se tu 
non ne fossi consapevole e 
soddisfatto, considerato che 
“addirittura” (o purtroppo?) i migliori 
risultati sono stati conseguiti nel 
periodo 2005/ 2009, nel corso della 
tua Presidenza. Ma così non mi era 
mai sembrato. 
Per quanto riguarda i costi organizzativi, il 
Golden Gala dal 1998 al 2007 ha sempre 
utilizzato risorse da esso stesso generate, 
non gravando più sul bilancio della 
FIDAL, anzi generando positività, più o 
meno rilevanti, poi ridistribuite nel 
bilancio federale. Negli anni 2008 e 2009 
si sono determinate moderate negatività in 
relazione alle entrate proprie. Questo per 
alcuni “imprevisti” (un record del mondo 
da premiare lo possiamo chiamare un 
“imprevisto” o un investimento?) ma 
soprattutto per minori entrate da sponsor 
causate sia dalla crisi generale che da 
“estemporanee decisioni federali e 
presidenziali a te molto  ben 
note”.Vorrei comunque ricordarti che 
queste negatività sono state in  

 
relazione alle entrate proprie della 
manifestazione, ma comunque in 
linea con quanto da me preventivato 
sulla base degli obiettivi 
programmatici federali e degli 
obblighi contrattuali Golden League, 
sempre con te concordato e dalla 
FIDAL infine deliberato. 
Il calcolo “a memoria” delle positività 
e delle negatività degli ultimi dodici 
anni del Golden Gala in relazione alle 
entrate proprie è “inequivocabilmente 
ed inconfutabilmente positivo”. Una 
polemica strumentale su questi dati 
oltre che poco credibile sarebbe anche 
“autolesionistica” per la FIDAL. 
Ben consapevole, comunque, della 
progressiva tendenza di 
“arretramento” delle entrate da 
sponsor, difficile da invertire a breve 
anche a causa di “diffuse farraginosità 
federali” più volte da me evidenziate, 
già dallo scorso anno avevo 
focalizzato la mia attenzione 
sull’aumento delle entrate da diritti 
televisivi internazionali, che ritenevo 
vitali per il futuro del Golden Gala. E 
su questo argomento, come su altri di 
carattere contrattuale e regolamentare, 
avevo in corso trattative e discussioni 
con la costituenda Nuova Golden 
League e poi con la Diamond League 
AG, con l’unico obiettivo 
dell’interesse generale del Golden 
Gala. 
Trattative non facili, basate su 
richieste legittimate dall’acquisito ed 
acclarato maggior valore del Golden 
Gala, ma contrastanti con le “abituali 
e non più giustificabili condizioni 
privilegiate” di alcuni altri Meeting. 
Purtroppo tu, ignorando qualsiasi mia 
informazione e considerazione hai 
deciso (dando una pessima immagine 
all’estero della “squadra FIDAL”; ma 
consigliato da chi?) di estromettermi 
da qualsiasi trattativa e di concludere 
frettolosamente accordi con la 
Diamond League AG, subendo ogni 
mortificazione della manifestazione, 
accettando norme contrattuali e 
regolamentari che potranno avere 
pesanti ripercussioni sul Golden Gala 
e l’umiliante quota annuale di 
225.000 USD per i diritti TV, una 
quota inferiore del 50% a quella avuta 
dal Golden Gala negli ultimi quattro 
anni nella Golden League, la quota 
assegnata ai Meeting meno 
prestigiosi. Un quarto (1/4) della 
quota di Zurigo e Brussels, la metà 2 
(1/2) della quota di Parigi, Londra,  
Stoccolma, Oslo, Monaco, Losanna.  
Come la quota di  Gateshead……… 
Un danno economico che non potrà  

 
essere alleggerito dalla quota della 
IAAF, comune a tutti i Meeting, 
contrattualmente finalizzata a precise 
spese “aggiuntive”. 
Come puoi non aver capito la 
strumentalità delle azioni di disturbo 
dei Meeting di Zurigo e Brussels 
verso il Golden Gala? Giusto per 
ricordarti di che si parla, negli ultimi 
quattro anni di Golden League Zurigo 
ha avuto per i diritti TV internazionali 
1.100.000 USD l’anno e Brussels 
900.000 USD l’anno, mentre il 
Golden Gala 450.000 USD l’anno. Ti 
è chiaro il loro interesse? E ti sono 
chiare le mie rivendicazioni? 
Come è possibile non ti sia venuto 
alcun dubbio su chi ti consiglia (ti 
detta?) le politiche sportive 
internazionali? 
Non hai nemmeno voluto ragionare 
sulla possibilità di prendere in 
considerazione l’offerta alternativa 
della IEC, che ti avevo sottoposto, per 
l’acquisizione dei diritti TV del 
Golden Gala, di 450.000 USD per il 
2010 di 475.000 USD per il 2011 e di 
500.000 USD per il 2012). Sicuro di 
aver fatto gli interessi del Golden 
Gala? Sicuro che non ci siano 
“sbavature” nella procedura? 
Ora sento dire che, preoccupato, hai 
trovato la soluzione per rimediare: la 
CONI Servizi che si addosserebbe 
parte delle eventuali negatività di 
bilancio. Nulla da dire sulla CONI 
Servizi e spero ti vada bene, perché 
contrariamente a quanto tu possa 
pensare, tengo sempre molto alla 
sopravvivenza e al successo della 
manifestazione. 
Una riflessione, però. Lo scorso anno 
hai istituito la FIDAL Servizi anche 
con lo scopo di occuparsi di 
Organizzazione delle Manifestazioni 
Federali. Ora stai deliberando una 
nuova Struttura Organizzativa delle 
Manifestazioni Federali (tutte?). E il 
Golden Gala, “la manifestazione della 
FIDAL per eccellenza”, lo dai alla 
CONI Servizi? 
Spero mi manchi qualche passaggio, 
perché è veramente difficile capire la 
strategia. Con la maggior parte delle 
attività tecniche, organizzative, 
promozionali, di marketing e 
comunicazione del Golden Gala 
“consegnate” nelle mani della Diamond 
League AG e della CONI Servizi (due 
Società per Azioni) quali saranno gli 
ambiti di intervento della FIDAL? 
Decidere la sistemazione dei 
“centrini” sul tavolo? 
Tutto voluto? Ma il Consiglio 
Federale è proprio d’accordo? 
Gig 
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  La Preside, il Bidello e la Palestra di Altofonte 
 
Sembra l’allusione al titolo di una commedia di Pirandello, L’uomo, la bestia e la virtù, ma, con i 
sostanziali distinguo, il resoconto che va ad incominciare pirandelliano é. 
I personaggi: la professoressa Irene Iannello, preside del Comprensorio – Armaforte (la Media) e Carli (la 
Primaria) – di Altofonte; Nino Bruno, il bidello, C.t. provinciale della fidal; la Palestra del comprensorio.  
La Preside, onnipresente a scuola, con trascorsi di assessore comunale, é da 22 anni una colonna a 
sostegno dell’attività sportiva scolastica. Il Bidello è da un trentennio abbondante il jolly impazzito di 
amore per l’atletica che, collaborando con gli insegnanti di educazione fisica e con la preside, ha avviato 
generazioni di ragazzini, tra questi saliranno alla ribalta Totò Antibo, ed altri campioni di valore regionale 
e nazionale. 
La Palestra, ampia quanto (non)basta e arredata con il minimo, é un’oasi nella cementificazione 
allucinante di Altofonte, dove al centro si respira nelle ore di punta l’aria inquinata dal “traffico”. C’é il 
traffico delle auto e dei motori, nelle strade corte e lunghe e nei vicoletti, ch’erano stati progettati a misura 
di un trasporto a trazione animale. Un altro “traffico” attenta alla salute dei ragazzi di Altofonte. 
Tre mesi fa Bruno, factotum della società Arci XIII Dicembre, presentò istanza per l’utilizzazione della 
palestra. La Scuola rispose negativamente adducendo come impedimenti: la parziale agibilità della palestra 
e la priorità dell’attività degli allievi della Scuola. Bruno, uomo che quando la passione lo infuoca 
stravede, ha protestato verbalmente e per iscritto. Il dialogo tra la preside ed il suo collaboratore si é 
interrotto bruscamente e le mediazioni, del sindaco Vincenzo Di Girolamo e del provveditore agli studi di 
Palermo Rosario Leone, hanno fatto rientrare il caso. La Palestra é stata concessa per due pomeriggi la 
settimana all’Arci, ma la preside Iannello non nasconde la sua amarezza per certe procedure di 
contestazione scorrette.  
Ed ecco dove si finisce con “la svolta epocale” del Coni e del Ministero della P.I.: a sbattere contro un 
muro e a frantumarsi le cervici. Anche la “Litti” lo grido con il suo sguaiato sarcasmo: mancano 
all’appello migliaia di palestre! Un’altra Scuola simbolo, la Padre Pino Puglisi a Palermo nel quartiere 
Brancaccio, mostra il pistino e le pedane del salto in lungo invasi dalle male piante o erbacce. 
 
 

 

 

                                   …non ti fermare! 
Nel bel mezzo dell’estate scorsa abbiamo pubblicato l’ S.O.S. inviatoci dal direttore di CorriSicilia, Pino Clemente, 
una firma nota ai lettori di Spiridon. CorriSicilia, un “fratello” di carta, è il mensile dell’atletica siciliana che assembla 
nelle sue pagine cronache, notizie, commenti, fatti e personaggi e spazia dal regionale al mondiale (far la conta é 
l’unico superstite con Correre, La grande Corsa…) che dura da 23 anni e non esce quando può, ma puntualmente. 
CorriSicilia é sostenuto dagli abbonati e, come tutti i giornali di carta stampata, é stato spiazzato dalla rapidità dei 
concorrenti telematici e non é stato agevolato dall’involuzione culturale dell’atletica italiana. Nel sofferto editoriale di 
ottobre il dilemma posto dal direttore e dalla proprietà era: smettere o continuare?  
Chi ama l’atletica e lo sport ed ha sfogliato almeno una volta CorriSicilia non sarà rimasto insensibile alla qualità dei 
contenuti ed alla professionalità della grafica e dell’impaginazione, al perseverare nella pubblicazione dei chilometrici 
ordini d’arrivo delle gare su strada amatoriali. Tutto sembrava volgere al versante più “cornuto” del dilemma: con la 
chiusura del numero del giornale, ma la chiusura totale e il sipario definitivamente calato.  
Sarebbe venuta meno anche questa “voce”, libera nella sua analisi critica, equilibrata nei giudizi, e propositiva sui temi 
fondamentali dello sport, tra questi l’educazione motoria e sportiva dei giovani. 
La lieta novella é come un dono natalizio: CorriSicilia non chiude, apre all'Anno Nuovo. Lo hanno deciso Peppino 
giunta il fondatore, Pino Giordano il comproprietario.  
Il Direttore e la redazione sono stati bombardati di messaggi di abbonati e di lettori ed il coro é stato unanime: 
continuate! 
Se é evangelico che “non di solo pane vive l’uomo”, é pur vero che un giornale vive anche di vil moneta.  
Chi vuole può abbonarsi… 
 
Abbonamento euro 25,00 annue in c/c postale N.17518903 intestato a Giuseppe Giordano – via degli Emiri, 44 – 
Palermo  
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PER NON PERDERE LE BELLE ABITUDINI 
 
La presentazione del libro su/di Livio Berruti – del quale in altra pagina di Spiridon vi parla Vanni Loriga –, che 
Claudio Gregori ha scritto con mirabile cura approfondendo un’epoca (Livio Berruti – Il romanzo di un campione e 
del suo tempo, ed. Valsecchi, € 17) favorisce alcune considerazioni non soltanto natalizie, supportate anche dal fiorire 
di altre interessanti pubblicazioni dedicate a sportivi prime fra tutte le opere sul mito Fausto Coppi di Beppe Conti 
(Fausto Coppi – Il romanzo di una vita, trionfi e lacrime, ed. Graphot, € 18) e di Paolo Viberti (Coppi segreto, ed. Sei 
Frontiere, € 12). 
Ricordare i Campioni del passato, coloro che hanno scritto l’affascinante storia dello sport, ci pare 
meritorio perché come evidenziò Giorgio Pasquali: “Chi non ricorda, non vive”, ma anche come sosteneva 
Evita Peron: “Dal passato si impara più che a scuola. Basta saper vedere”. Specie i giovani dovrebbero 
quindi essere maggiormente curiosi di ciò che è stato mentre invece, in quasi mezzo secolo di 
frequentazione sportiva, ahinoi, ben di rado ci è capitato di incontrare praticanti che fossero interessati alle 
origini della loro disciplina e a quanti ne avevano fatto la storia e segnato lo sviluppo con le loro imprese.  
Naturalmente esistono eccezioni. Ed a questo proposito non mi stancherò mai di citare la videoteca di Hicham El 
Guerrouj, che l’olimpionico marocchino (a proposito, almeno i giornalisti sportivi dovrebbe saper distinguere tra 
l’aggettivo olimpionico=vincitore ai Giochi e olimpico=partecipante ai Giochi) ha messo insieme con grande cura, 
andando a scovare filmati delle sue prove preferite (1500 e miglio) da quasi un secolo fa fino ai giorni nostri, 
dilettandosi poi a studiarli per capire come i suoi predecessori interpretassero la gara. 
Ma El Guerrouj è uno, la maggioranza è di ben altra pasta – non con altri interessi, perché purtroppo a volte quelli 
proprio non esistono – e non sfuggono a questo neppure i supporters del popolarissimo calcio: provate a chiedere chi 
fu Meazza o Piola e sentirete le risposte.  Sarò sfortunato ma agli occhi sgranati per il secondo nome, sul primo mi 
sono sentito rispondere da un liceale: “Un quartiere che dà il nome ad uno stadio”. D’altronde di recente un grande 
quotidiano ha citato nelle pagine sportive, nel titolo e nel testo, Primo Nebbiolo, trasformando così il presidentissimo 
in un vino…  
Ma non è solo dell’ignoranza del passato (anch’io ho infinite lacune) su cui voglio soffermarmi quanto sul contrasto 
che le presentazioni dei libri citati hanno evidenziato, al di là dell’indubbia semplicità e simpatia che trasuda dai 
comportamenti dei due campioni e che viene ampiamente testimoniata da chi li ha conosciuti: Livio Berruti, l’atleta 
acqua e sapone, che si allenava poco e che mai è stato neppure sfiorato dall’idea di aiutare le proprie imprese 
utilizzando prodotti dopanti, e Fausto Coppi che, invece, non si faceva al proposito scrupoli particolari, convinto “di 
non dover deludere il pubblico che magari ha anche pagato per venirmi a vedere” e che ha pagato con una fine 
prematura l’aver contribuito a distruggere le proprie difese immunitarie. 
Premesso che non mi sento un puritano e che non nego certo l’emozione trasmessami da Ben Johnson sulla pista di Seul e che è 
rimasta tale anche dopo aver avuto la conferma che si dopava, quello che mi stupisce è come il mondo del ciclismo non abbia mai 
passaggi critici nei confronti di chi – con anfetamine o altro – cercava comunque un aiuto esterno alle proprie prestazioni. Il 
doping è vecchio come l’uomo che cerca di migliorare i proprii risultati, quale ne sia il confine nessuno lo sa se non a 
livello convenzionale. Ossia, per fare un esempio, se hai 50 o più di ematorito sei dopato, se hai 49 sei pulito. Poi ti 
salta fuori una Elisa Rigaudo che, neppure dopandosi (e non lo fa), probabilmente varcherebbe la fatidica soglia 
dell’illecito e che invece ad ogni gara deve fare i conti con l’ematocrito a valori minimi, tale da causarle spesso anche 
delle crisi. 
Al di là di queste considerazioni, resta il fatto che i libri citati rappresentano letture piacevoli, degne di attenzione 
perché ci aiutano a rivivere due grandissimi e il loro tempo. 
                                                                                                                                                                 Giorgio Barberis 

LA CORSA DELL’OLIO 
 
Nonostante il tempo inclemente oltre 500 atleti si sono dati appuntamento a Reggello per la "corsa dell'olio " che nasce 
dalle ceneri della classica Firenze-Reggello che è dovuta soccombere al traffico delle auto che oggi rendono impossibile lo 
svolgimento della gara. Si parla keniano ai primi posti, il primo è Salomon Rothic, e la prima donna Emily Chepkorir però coniugano 
con l'accento ed i colori della locale Atletica Futura. Passaggio fantastico attraverso il frantoio Bonsi, l'ultimo prima dell'arrivo, che ti 
proietta all'interno di atmosfere medioevali. Lo si trova arroccato su di una collinetta con alte mura di cinta, torre di guardia 
all'ingresso e torrioni merlati nel complesso principale. con un ristoro dove non poteva certo mancare la " fettunta " pane arrostito 
condito con l'olio nuovo di recente spremitura. Percorso tutto saliscendi tra colline e verdi terrazzamenti così belli, curate e trapuntati 
di olivi che da lontano sembrano un pregiato bonsai giapponese. Sport e natura, ma anche solidarietà che non è uno sporadico pregio 
di questi organizzatori in quanto da sempre vanno a sottrarre alla tassa di iscrizione, senza gravare niente ai podisti un cospicua 
somma. Questo anno ne ha beneficiato la Onlus Regalami un Sorriso. 
 

RICEVIAMO                      

Caro Giors e cari amici di Spiridon, permettetemi di criticare la scelta della foto sull'articolo "Come difendersi da 
genitori ultrà".  
Avete pubblicato un'azione di una partita di minirugby dove forse potranno anche esserci dei genitori ultrà ma devo 
ricordarvi che il rugby è l'unico sport che prevede il saluto fra i giocatori ad inizio e a fine partita; ed è l'unico sport 
che prevede il terzo tempo, ovvero la cena o la merenda insieme. Il rugby è stato spesso scelto come sport simbolo del 
fair play e quindi quella foto abbinata a quell'articolo nuoce fortemente al movimento rugbistico. Vi pregherei di 
sostituirla o, comunque di aggiungere una didascalia in cui si fa presente che la foto non ha niente a che vedere col 
contenuto dell'articolo. 
Grazie, un abbraccio 
Pasquale Petrella 
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  Barra  ci  scrive                                   
  
Cari Amici di Spiridon, 
 
Giorgio Barberis, è un vero amico 
anche quando bonariamente mi 
critica - saper accettare le critiche 
è una qualità che l’attuale 
dirigenza della FIDAL non 
conosce – e mi ha più volte 
stuzzicato su queste pagine sul 
fatto che io non mi sia mai 
candidato alla Presidenza della 
FIDAL. 
 E per questo devo a lui, e 
forse anche a voi, una risposta. 
Credo che in tutta la mia carriera 
da dirigente, alla FIDAL, al 
CONI e negli organismi 
Internazionali dove sono stato, 
abbia dimostrato di essere una 
persona piena di idee, pronto a 
lanciare nuovi progetti, in grado 
di realizzarli, capace di fare 
squadra e motivare i 
collaboratori, mediatore in caso di 
incomprensioni e fratture, e 
soprattutto capace di non apparire 
e di parlare poco in pubblico. Con 
un po’ di presunzione e senza 
voler essere irriverente, se 
dovessi fare un paragone 
calcistico, uno come Andrea 
Pirlo, o politico, uno come Gianni 
Letta. 
             Ecco perché ho cercato, 
anche quando non ero più segretario 
generale, di svolgere questo ruolo con 
Gola e con Arese. D’altronde – come 
i senatori a vita – io potevo (o 
dovevo) essere solo governativo. Il 
mio ruolo all’EAA (22 anni fra 
Consiglio ed altro) e quello al CONI 
(12 anni da Dirigente Generale) non 
mi permettevano di giocare in altra 
maniera. Ma, proprio grazie ai ruoli 
che ricoprivo e le esperienze che 
stavo facendo, pensavo d’essere 
comunque utile all’atletica Italiana 
con idee e suggerimenti.                          
            Mi sono sempre 
domandato perché né Gola né 
Arese abbiano capito che in 
questo ruolo di “silente spalla” li 
avrei potuti aiutare alla grande, 
senza aver mai richiesto alcunché 
in cambio. Due sono i motivi che 
credo siano stati la causa di questi 
mancato “matrimoni di idee” .  
             Uno, di gelosia loro o di 
chi gli stava intorno, l‘altro di 
un’incompatibilità fra i nostri 
“software”. Eppure in tanti altri 
ruoli (EAA e CONI) le 

produzioni del mio software 
hanno fatto storia e gloria per le 
organizzazione stesse, senza 
creare alcuna gelosia (devo 
ricordare che alla EAA ho portato 
le entrate di televisioni e sponsor 
da 2 milioni di franchi svizzeri a 
50 milioni ed al CONI dalle 55 
medaglie precedenti alle 111 
successive). Eppure mai avete 
visto una mia dichiarazione od 
una mia foto sui giornali. 
 Giorgio Barberis 
potrebbe dirmi,’ma scusa non può 
essere che solo i risultati di 
Berlino abbiano provocato ora 
queste tue esternazioni alla 
Cossiga, perché dopo Edmonton, 
Helsinki ed Osaka, avresti avuto 
occasione di dire le stesse cose!’ .  
Pur valendo quanto detto prima 
circa la mia posizione 
governativa, posso ricordare a 
molti che non lo sanno che ogni 
volta dopo quelle occasioni ho 
presentato dei programmi che 
dovevano servire ad uscire dalla 
crisi. Mi riferisco a molti progetti  
“Un nuovo Progetto Tecnico di 
26 pagine” , “Un nuovo Modello 
Organizzativo di 10 pagine” , “La 
Fondazione Nebiolo di 8 e 4 
pagine” , “Un progetto sulle corse 
su strada di 3 più 9 pagine” , “Il 
Golden Gala di 6 + 6 pagine” ed 
altri meno corposi documenti, 
senza citare quelli legati a IAAF 
ed EAA.                                                
 Gola, almeno, aveva 
l’educazione di darne ricezione 
sostanziale. Arese  manco quella 
formale, soprattutto perché non 
credo che abbia il tempo e la 
voglia di leggere qualcosa. 
D’altronde due giorni al mese a 
Roma   non glielo permettono. Al 
riguardo la sua mancanza di 
tempo per la Federazione è 
arrivata ad un punto 
imbarazzante. 
 Il tocca e fuga che lui fa con 
Roma due volte al mese (a meno 
di un CF) non può incidere sulla 
risoluzione degli innumerevoli 
problemi dell’atletica Italiana. Ed 
aver delegato il tutto al trittico 
Rossi-Morini-Scorzoso ha solo 
peggiorato la situazione.  

 Imbarazzante è stata la 
sua presenza il 3 Novembre al 
CONI alla celebrazione dei 10 
anni della scomparsa di Primo 
Nebiolo.  
E’ arrivato miracolosamente con 
un’ora di ritardo, rischiando di 
non arrivare causa lo sciopero 
all’aeroporto di Caselle. Ma non 
poteva partire il giorno prima, 
come ha fatto Giovanna Nebiolo? 
Più imbarazzante il suo discorso. 
Ha parlato da ex-atleta, uno degli 
11 atleti d’oro di Nebiolo, non da 
Presidente, cosa che dopo la 
“requisitoria di Franco Carraro, 
sarebbe stato necessario. 
Dimenticavo gli altri atleti d’oro, 
ed anche tutti gli altri atleti, sono 
venuti a Roma a loro spese, spero 
che la FIDAL abbia il buon gusto 
di non accettare fogli di trasferta 
per Consiglieri Federali, 
Presidente incluso. 
 Ma per tornare alla 
domanda di Giorgio Barberis. Il 
motivo per cui da  oltre due mesi 
ho esternato è perché o avviene 
un cambiamento di marcia, e 
forse anche di governo, nel breve, 
oppure l’atletica Italiana si 
squaglierà da sola. 
 Per questo ho fatto 
un’indagine conoscitiva ed ho 
chiesto alla società come la 
pensano. Vedremo il risultato e 
poi cosa fare. 
Luciano Barra 
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Parlava sempre sottovoce, era elegante nei gesti, 
sembrava fragilissimo. Invece in quel corpo così  
esile all’apparenza c’erano tanta energia, tanta 
determinazione e tanto coraggio da far paura. E 
soprattutto in qual corpo batteva un cuore grande 
così. C’eravamo conosciuti tanti ani fa in Laos 
quando Padre Giovanni reggeva la missione 
cattolica di Luang Prapang. Fra noi nacque, 
alimentata da una profonda stima, un’autentica 
amicizia mai scalfita né dal tempo, né dagli eventi. 
Autentico difensor fidei, padre Giovanni Galperti, 
nella foto con i generali Tiao Sayavonf fratello del 
re e Tiao Sin Says, fu fra gli ultimi a lasciare il 
Laos dopo la conquista del potere da parte dei Patet 
Lao. In Indocina lasciò un pezzo del suo cuore,. Né 
i  successivi impegni in Africa ed a Lourdes 
riuscirono a placare la nostalgia per l’Estremo 
Oriente. Ci ha lasciati  con la stessa eleganza con la 
quale ci ha  sempre affascinati.(Giors) 

�

�

La notizia è arrivata  per telefono:“Si è spento Francesco”. Un’autentica coltellata perché la 
dipartita di uno come l’Alzati è assai più del dolore per la perdita d’un amico, la scomparsa di 
uno come lui  ti costringe costringe a “pensare”. A pensare al “dopo”,  a ripassare le tematiche 
della vita e considerare i problemi del trascendente. 
Francesco Alzati è stato uno dei fondatori della Stramilano, a cui ha collaborato attivamente 
fino a poco tempo fa. “Un ragazzino, per chi lo conosceva, carico di entusiasmo e di amore per la 
vita che ha vissuto “sempre in pista” senza cedimenti con una vivacità mentale che, da 
organizzatore di talento qual’egli era, gli ha consentito talvolta di “smuovere le montagne”. Era 
tanto versatile che probabilmente darà una mano anche Lassù. 
   

 SENZA  COMMENTI SPIRIDON/11 
 
“Non ho gestito la tratta illegale di atleti africani. Pagavo loro l’aereo, l’alloggio ed il cibo. Li facevo 
gareggiare nelle manifestazioni più importanti e molte volte anzicchè incassare le percentuali sulle vittorie 
rimanevo con un pugno di mosche. Macché estorsioni ” Ecco in sintesi la tesi difensiva di Gerardo 
Veronese nel processo in corso al Tribunale di Domodossola che lo vede imputato di “tratta di atleti”. 
I carabinieri che hanno indagato su una lunga vicenda parlano di uno strano giro  di 150 pratiche. Parrebbe 
che il Veronese, già manager della “Gover Sport 2004”  trattenesse presso di sé per ritorsione i passaporti 
degli atleti, soprattutto kenioti, che faceva venire in Italia per farli ingaggiare in gare podistiche. Cioè 
alcuni di quei personaggi che vediamo impegnati come protagonisti ( e richiami per le allodole) nelle tante 
manifestazioni podistiche che tutti ben conosciamo. 
C’è anche il sospetto che la responsabilità dell’imputato al processo domese  vada oltre con il sospetto che 
possa aver favorito l’immigrazione clandestina. Infatti atleti di colore ingaggiati per correre sono 
inopinatamente svaniti nel nulla poco dopo essere entrati nel nostro Paese   
Certamente, e noi per primi ce lo auguriamo di tutto cuore, di qui alla fine del procedimento penale 
Gerardo Veronese avrà modo di dimostrare la propria innocenza ma in ogni caso Il fatto, di per sé 
abbastanza irrilevante, ci ripropone tuttavia una situazione che purtroppo non è isolata ed è strettamente 
legata ad un certo mondo, a dir poco nebuloso che “naviga” attorno al mondo dell’atletica. Un mondo ed 
un ambiente la cui esistenza va ben oltre al semplice sospetto ma sul quale non ci pare che la Federazione 
abbia mai fatto granché. (mpm) 
 
COME  VOLEVASI  DIMOSTRARE          
La IAAF ha  deciso con spirito a dir poco commendevole che la Caster Semeyeva  manterrà il titolo mondiale conquistato  a Berlino  
sugli 800 m.  Il  governo  sudafricano, gli   avvocati  dell'atleta  e  la Iaaf  hanno raggiunto   l'accordo   in  base   allì’ l’atleta quale     
conserverà  medaglia  d'oro,  titolo  e  premio  monetario  perché  ritenuta 'innocente'. 

Con l’accordo che i risultati delle analisi sull’atleta non saranno mai resi pubblici. 
Alla faccia… 
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         XXVI MARATONA DI FIRENZE:  
       TRIONFO PER KENIA E AUSTRIA  
 
Kenia e Austria in trionfo in piazza Santa Croce. La 
XXVI edizione della Maratona di Firenze incorona Ben 
Kipruto Chebet, 27enne keniano, che taglia il traguardo 
della classica in 2h11’21”, mentre fra le donne è la 
biondissima austriaca Eva Maria Gradwohl a meritarsi il  
 

 
 
titolo di regina, grazie a un finale poderoso, che la porta a 
vincere in solitario in 2h35’41”. Ad aprire la festa della 
XXVI Firenze Marathon è stato il sindaco Matteo Renzi, 
che ha dato il via alla gara, questa mattina alle 9,15 da 
piazzale Michelangelo, con il serpentone colorato dei 
podisti lanciato nella sua allegra invasione della città. Un 
evento da record, con 10.104 iscritti. Fra i personaggi in 
corsa, ha chiuso con un bel 2h52’38” l’ex campione di 
maratona Orlando Pizzolato, mentre Davide Cassani si è 
ritirato poco dopo il 21° (1h24’21”),                                                          
Al via di piazzale Michelangelo è subito il keniano 
Reuben Seroney Kosgei a condurre il gruppetto dei 
favoriti, con i connazionali Chebet, Orare, Ngeny, 
l’etiope Assefa e i top azzurri Caimmi, Goffi e Curzi, 
mentre fra le donne è Ivana Iozzia a dettare il ritmo, 
seguita dalle etiopi Kalkidan e Tedesse, dalla keniana  

Chepkorir, dall’austriaca Gradwohl e dalla svedese 
Gavelin. Al passaggio del 15° chilometro, è sempre 
Kosgei a ritmare il passo di gara, passando in 46’, con 
una proiezione che si aggira intorno alle 2h09’30”, 
seguito dall’etiope Assefa, da Chebet e da tutti i migliori.  
Con il passare dei chilometri il gruppetto inizia a 
sgranarsi e alla mezza maratona, Chebet e Kosgei 
passono affiancati, in 1h04’38”, tallonati dal marocchino  
El Hachimi, dall’etiope Assefa e dall’azzurro Caimmi, 
Goffi insegue a 8”, Ngeny a 16” e Curzi a 29”. Il 30° 
chilometro vede ben Chebet Kipruto passare a condurre, 
francobollato da Kosgei e Assefa, con un passaggio da 
1h32’09”, mentre El Hachimi perde contatto e insegue a 
6”, Caimmi a 24” e Goffi a 46”, con Curzi ritirato intorno 
al 25° per problemi fisici. Passano i chilometri, cala un 
po’ il ritmo, e si procede con piccoli strappi, con Chebet 
e Kosgei che transitano al 40° chilometro in 2h04’21, con 
Assefa in netto calo a 41” e Goffi che tiene a 1’41”, 
mentre Caimmi accusa i postumi di una piccola storta al 
piede. Il finale è una sorta di volata lunga di Chebet, che 
stacca di pochi metri il connazionale Kosgei e conserva il 
vantaggio sin sul traguardo, tagliato in 2h11’21”. In 
campo femminile è una motivatissima Ivana Iozzia a 
condurre le danze, passando alla mezza maratona in 
1h15’48”, seguita a stretto contatto dalle etiopi 
Kalkidan Dagne e Girma Tedesse, mentre 
l’austriaca Gradwohl e la  svedese Gavelin 
inseguono rispettivamente a 28” e 1’41”.  Con il 
passare dei chilometri, però, l’azione della Iozzia si 
appanna ed è la giovane etiope Girma Desta 
Tadesse a dare l’impressione di poter dare l’affondo 
definitivo, transitando al 35° chilometro in 2h07’03”, 
mentre l’italiana insegue a 30”, con l’austriaca Gradwohl 
in recupero che ha appena 14” di svantaggio. mentre si 
affievolisce l’azione della battistrada è la bionda austriaca 
a dare la scossa decisiva alla gara, con un finale in 
crescendo, che la vede superare tutte le antagoniste 
e involarsi in solitario verso il traguardo, che taglia 
in 2h35’41”, seguita a 1’30” dalla coriacea svedese 
Lena Gavelin e al terzo posto una Tadesse in netto 
calando, che colleziona 1’47” di distacco, mentre la 
Iozzia chiude in 2h37’35”. 
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FIRENZE  CONTINUA 
 
La tradizionale  manifestazione promozionale  per studenti degli istituti  della provincia  di Firenze continua anche nel 
2009 - 2010 a colmare le carenze istituzionali  della  scuola riguardo l’attività fisica.,Un problema da tanti anni 
dibattuto  nell'ambito governativo , nei seminari promossi da Enti e federazioni sportive , senza trovare valide 
soluzioni. 
Si parla anche, in questi giorni, di riforme  improcrastinabili per razionalizzare i programmi e migliorare 
l’insegnamento  a tutti i livelli, ma in concreto, per favorire la crescita e la formazione dei giovani nell’ottica di una 
educazione fisica culturale adeguata all’evoluzione del modus vivendi nel ventunesimo secolo  poco e niente viene 
fatto. Gli stessi Provveditorati agli Studi regionali e provinciali lamentano  le carenze dei programmi varati di anno in 
anno dal ministero della Pubblica Istruzione ma sono voci che si disperdono nel deserto. 
E’ pure provato quanto sia  forte la domanda da parte dei giovani di praticare lo sport nelle palestre e sui campi 
sportivi. 
Questi segnali non sono raccolti e sotto certi aspetti mortificano l’impegno degli insegnanti di Educazione fisica. 
Gli studenti della provincia di Firenze possono considerasi privilegiati dal fatto che l’Assi Giglio Rosso dal 1950 
organizza una manifestazione loro riservata.  
Nel 2009  c’è stato un momento di apprensione perché la Banca Toscana non ha rinnovato la convenzione di sostegno 
economico del Trofeo Assi Banca Toscana per il fatto di essere stata inglobata dal Monte dei Paschi di Siena. I 
dirigenti della gloriosa polisportiva Assi Giglio Rosso  fondata nel 1922 da un gruppo di giovani del quartiere di  
Gavinana antesignani dell’atletica fiorentina hanno deciso ci continuare e lo scorso 13 novembre hanno presentato il 
Trofeo Assi Giglio Rosso identico, nella sostanza organizzativa, alle ultime edizioni. 
In proposito è opportuno ricordare che nel 1950 si svolgeva il “sabato dello studente”, nel 1961 la “leva atletica”, nel 
1972 il  trofeo “Città di Firenze”, nel 1982 il trofeo “Assi Banca Toscana”. Quantificare realisticamente quante 
migliaia di studenti hanno avuto il “battesimo” agonistico nella gare loro riservate sarebbe impossibile. 
Si sa invece con certezza che nell’ultima edizione le presenza gara sono state 26mila 112, le giornate di gara 14, gli 
alunni premiati con riconoscimenti speciali 190, con medaglie e diplomi 1354. Novantuno le scuole rappresentate di 
cui 38 medie superiori, 31 medie inferiori, 22 elementari con il supporto di 95 insegnanti di educazione fisica e 85 
volontari addetti alla organizzazione. Una grossa mobilitazione che di anno in anno ha garantito il successo ed ha 
gratificato i promotori ed i protagonisti del Trofeo. 
L’edizione 2009-2010 è cominciata lo scorso 19 novembre con la campestre all’Ippodromo  delle Cascine per studenti 
delle medie inferiori e superiori è proseguita il 21 novembre con la campestre degli alunni delle elementari nel Campo 
Assi. 
In febbraio al Mandela Forum si svolgeranno tre riunioni indoor ed in marzo le gare di corsa, di salto e di lancio al 
Campo Assi. 
In maggio il festoso epilogo con la premiazione degli studenti, degli  insegnanti e delle scuole nel Salone de’ 
Cinquecento di Palazzo Vecchio. 

Carlino Mantovani 
 
     80  ANNI   DI  SPORT MILITARE  RACCONTATI CON  MAESTRIA 
 

 

In occasione della serata sullo 
sport militare organizzata all’ 
Art Museum Hotel di Prato 
dall’Associazione Nazionale 
Artiglieri d’Italia, 
dall’UNUCI e dal Panathlon, 
è stato presentato il volumetto 
dal titolo “Racconto 80 anni 
di sport militare ” scma ritto 
per l’occasione dal nostro 
Vanni Loriga. 
Si tratta d’una signora 
pubblicazione che oltre ad 

essere di piacevole lettura può 
certamente interessare per tutti 
oltre che per  gli addetti ai 
lavori e cioè i patiti di atletica 
ed i cultori della storia dello 
sport con le stellette 
.“Racconto 80 anni di sport 
militare ”, edito a cura della 
nostra rivista può essere 
richiesto direttamente alla 
nostra redazione 

 

BUON NATALE A TUTTI I NOSTRI LETTORI 
 

… SPERANDO NATURALMENTE DI NON SUSCITARE I MALUMARI  DEI NON 
POCHI, MA BATTAGLIERI, UTILI IDIOTI CHE VORREBBERO CANCELLARE 
ANCHE IL NATALE, IN OMAGGIO A CHISSA’ QUALE PROGRES SISMO, E PER 
NON  TURBARE I SENTIMENTI DI MAOMETTANI, SCINTOISTI , ECC., ECC. 

  


